
uno, due, tre passi fino a genova
le schede in preparazione al convegno nazionale di pastorale giovanile 

tra il porto e l’orizzonte
le direzioni  della cura educativa 
nella comunità cristiana

Servizio nazionale 
per la Pastorale 
Giovanile - cei
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scheda uno
il porto - l’accoglienza quotidiana

«Cristiani si diventa, non si nasce». Que-
sto notissimo detto di Tertulliano sotto-
linea la necessità della dimensione pro-
priamente educativa nella vita cristiana. 
Si tratta di un itinerario condiviso, in cui 
educatori ed educandi intrecciano un’e-
sperienza umana e spirituale profonda e 
coinvolgente. 
Cei, Educare alla vita buona del vangelo n. 26

La storia vera e commovente della 
comunità di monaci che accetta di stare, 
malgrado la minaccia, di non scappare.

Accogliere, stringere legami fraterni, 
affidarsi gli uni agli altri, superare le 
diffidenze e i facili fanatismi è la lezione 
che giunge fino a noi: chi è mio fratello? 
Quali sono i “nostri” giovani? Cosa offria-
mo loro? Sappiamo essere accoglienza 
autentica e sofferta? Accoglienza che 
diventa offerta senza misura?

La sapienza del da 
da vedere

 Uomini di Dio - drammatico, durata 120 min. - Francia 2010

Accogliere significa porsi in ascolto, 
senza pregiudizi, senza valutare chi abbia-
mo di fronte dalle apparenze: anche i più 
piccoli sono custodi di saggezza.

Il fanciullo ti ha detto la verità. Devi im-
parare ad ascoltare i fanciulli. Se tu glielo 
avessi consentito, egli ti avrebbe detto 
molto di più… sono Merlino il vecchio. 
Ma sono stato altresì Merlino il fanciullo, 
per insegnarti a prestare ascolto a tutti. 
John Steinbeck

In porto si trova riparo, 
ma solo per poter poi ripartire...
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le direzioni  della cura educativa 
nella comunità cristiana

Educare richiede un impegno nel tem-
po, che non può ridursi a interventi 
puramente funzionali e frammentari; 
esige un rapporto personale di fedeltà 
tra soggetti attivi, che sono protagoni-
sti della relazione educativa, prendono 
posizione e mettono in gioco la propria 
libertà. 
Cei, Educare alla vita buona del vangelo n. 26

Alla domanda perché la terra appartiene a un popolo e non a un altro, le culture 
umane hanno dato due tipi di risposte: perché quel popolo vi è nato, per cui quella 
terra è “terra madre” e, come una “madre”, principio di identificazione irrinunciabile; 
oppure: perché quel popolo l’ha conquistata con la propria forza, espellendo, ucci-
dendo e sottomettendo quelli che vi erano precedentemente insediati. Il racconto 
biblico ignora sia il modello della “terra madre” come pure quello della “terra 
conquistata” e introduce la categoria della “terra promessa” e “terra donata” il cui 
significato è di affermare la terra come terra ospitale dove, ospitati, si vive in forza 
di ciò che è dato e dove è possibile stare in punta di piedi, quasi giustificandosi e 
“chiedendo scusa”, perché non nostra. Qui a tutti è dato di godere di tutto, a condi-
zione di morire alla pretesa del possesso. “E ora che non voglio possedere più nulla 
e che sono libera, ora possiedo tutto”, ha scritto Etty Hillesum. Lo spazio dove si ha 
tutto senza possedere nulla è lo spazio dell’ospitalità recettiva, dove il tutto che si 
ha non proviene dall’identità dell’appropriazione, ma dall’alterità della donazione.  
Carmine di Sante, L’io ospitale

Come chiamiamo in cuor nostro il luogo in cui accogliamo i giovani? Siamo capaci 
di sentirlo dono per essere a sua volta donato e condiviso? Il nostro “porto” è la 
terra promessa che non ci appartiene oppure deteniamo le chiavi dei cancelli che 
regolano l’accesso? Come discernere tra accoglienza genuina e anarchico vai-e-
vieni? Dove trovare il giusto metro di valutazione per la nostra accoglienza?

La sapienza del da 
da leggere

uno, due, tre passi fino a genova
scheda uno  il porto - L’accoglienza quotidiana

Chi stiamo cercando? È la domanda che ci fa da specchio, che ci indica dove finiscono tutte le nostre energie, risorse, sogni. Non siamo capaci 
di accogliere chi non stiamo cercando, chi non è già profondamente atteso prima ancora dell’incontro.

Un bambino arrivò a casa in lacrime. Il nonno gli corse incontro e lo strinse tra le braccia. Il bambino continuò a singhiozzare. Il nonno lo accarezzò, 
cercando di calmarlo. 
“Ti hanno picchiato?” gli chiese. Il bambino negò scuotendo la testa.
“Ti hanno rubato qualcosa?”. “No” singhiozzò il bambino.
“Ma che ti è successo, allora?” fece il nonno, preoccupato. Il bambino tirò su con il naso, poi raccontò: “Giocavamo a nascondino, ed io mi ero nasco-
sto proprio bene. Ero là che aspettavo, ma il tempo passava... Ad un certo punto sono uscito fuori e... mi sono accorto che avevano finito di giocare 
ed erano andati tutti a casa e nessuno era venuto a cercarmi. Capisci? Nessuno è venuto a cercarmi”.

Pablo Picasso, Donna e bambini: il disegno

L’accoglienza ha la forma di un grembo materno che 
protegge e culla, che dona la vita offrendoci al mondo.



La relazione educativa si forma, 
cresce e matura solo nell’incon-
tro con un’altra libertà; si verifi-
ca solo nelle relazioni personali 
e trova il suo fine adeguato nel-
la loro maturazione. 
Cei, Educare alla vita buona del van-
gelo n. 26
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Eppure, esteriormente, pur non essendo agitato, ero un bambino vivace che amava giocare. Bravis-
simo alle biglie e agli aliossi, imbattibile a palla prigioniera, campione del mondo nelle battaglie di 
cuscini, amavo giocare. Piuttosto chiacchierone e ridanciano, diciamo pure burlone, mi facevo degli 
amici a tutti i livelli della classe, fra i somari, certo, ma anche fra le teste di serie - non avevo pregiu-
dizi. Più di qualunque cosa, alcuni insegnanti mi rimproveravano questa allegria. Oltre che negato, 
insolente. Il minimo della buona educazione, per un somaro, è essere discreto: nato morto sarebbe 
l’ideale. Ma la vitalità era vitale per me, se così si può dire. Il gioco mi salvava dall’amarezza che 
provavo non appena ripiombavo nella mia vergogna solitaria. Mio Dio, la solitudine del somaro nella 
vergogna di non fare mai quello che è giusto! E il desiderio di fuggire... Ho provato presto il desiderio 
di fuggire. Dove? Non è chiaro. Diciamo fuggire da me stesso, e tuttavia dentro di me. Ma in un io che 
fosse accettato dagli altri.  Daniel Pennac, Diario di scuola

Il grande scrittore si descrive, in questo racconto autobiografico, come un asino. Era un ragaz-
zo destinato a essere estromesso dalla scuola e dal mondo di un lavoro “per bene”: nessuno lo 
riteneva degno di attenzione, un “vuoto a perdere”, socialmente parlando. Eppure la sua vita cambia 
quando un’insegnante, qualcuno che ha preso sul serio il ruolo dell’adulto educatore, lo ricono-
sce “capace”, capace di essere e di fare. L’accoglienza è sempre una questione di sguardo: la capacità 
di andare al profondo del cuore dell’uomo e di trarlo alla luce e alla libertà.

La sapienza del da 
da conoscere

Nel film “Quasi amici” due diversità si incontrano e si
scambiamo ciò che apparentemente nessuno dei due era disposto

 a riconoscere all’altro. Un’accoglienza che non nega la verità
di ciascuno. Tratto da una storia vera.

Accogliere in una relazione educativa significa compiere gesti concreti, semplici, gratuiti.


